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PERSONAGGI. 


Il signor Aubry, avvocalo. 

Delfina, sua moglie. 

Arvillv, possidente di DigionC. 

Clarissa, sua moglie, amica di Delfina. ' 
11 signor D’Arboisb, zio di Clarissa. 
Lefèvre> sèrill^urale néllo studio drAi&ryi 
Un Servo di Aubry. 

s 1 


ta Sctiìà è iti Pàridi, ià casa d\.iubrx> 
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ATTO PRIMO. . 

Bleganle gabinetto; a sinistra sul davanti un eà- 
mino acceso, e più in là una porta che conduco 
neli’apparlanoento di Delfina; a destra olirà 
porta che guida allo studio del signor Aiibry. 
In fondo due porle comuni. In mezzo delta 
scena grande specchio sopra un tavolino col- 
roecorrenle per la lolella; scritlojo con carte, 
llbriv ccc., sedie, ecc. 

' * S'CENA PRMA. 

iiefèvre assiso alio scrittoio^ Aitbry dalla de^ 
stra con cappello in mano, guardando it 
• pendalo elee è sul caminetto. 

. . ■ > . 

Aub. Die^i ore! ed ho ancor fallo nulla! coraA 

passano pre.slo le manine! 

Lef. Quivisono ìgiornall,signor Aubry./^/zW/ dà) 
Aub. Li leggerò strada facendo. 

Lef. Le lettere... '{gliele dà) 

Àub> Non ho tempo. 

lef Sono tre giorni che dite non aver tempo; 

« intanto i cliehli strepitano. 

Aub. Sono pure seccanti questi clienlH Questa 
lazza di gente pensa che .un avvocalo palro- 


Digitized by Google 


^ .LA SEPAR2[0i\E 

cinafìle no’i abbia altro a fare dìe di allenderc 
ni .loro interessi! (ne apre dicline^ percorre 
qualche linea in ('retta, la getta con dispetto 
sullo scrittojo e ne prende un'altra) « Signor 
» Aubry, vi avviso che raggiudicazione defìni- 
tiva {la getta) Va bene, {ne legge un'ala 
tra) « In qualità d’avvocato degli eredi Ver- 
» neville,vi fonoteche il consiglio di famiglia »... 

. {come sopra) Oh sono minori; hanno tempo 
da aspettare... {come sopra) Chi è costui? 
{guarda la sottoscrizione) Ah! don Teofìlo, 
rettore del collegio di.', {legge) « V’indirizzo 
» un cliente, il signor d'Arboise Questo 
nome non m’è ignoto .. « Egli si dirige a voi 
» per intraprendere una lite difficile, molto 
» delicata ». {mette in tasca la lettera) La 
leggerò più tardi... Che fate li, Lefèvre?* Per- 
chè scrivete nel mio gabinclto, anziché « nello 
studio? 

• tef. Perchè me ne hanno scacciato a cagione 
dei preparativi del ballo di questa aera. 

Auh. E come mai c’entra lo studio col... 

, le/: 'Vogliono porvi i numeri dei mantelli, degli 
scialli e delie pellicce delle signore. 

Auh. Fanno benissimo. Ma che scrivete? Mi ^are 
che stiate divertendovi... 

Lef. Mi diverto niente affatto. Termino di scri- 
vere una conclusione che mi ha data il primo 
scrivano per l’affare di domani. 

Auh. Lasciale lì, l’affare di domani non verrà che - 
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domani, t il mio ballo avrà luogo questa sera. 
i\li8la più a cuore questo che quello, ^on posso 
protrarre il ballo, come fo delle cause •. An- 
date a dire àd Andrea che attacchi il cavallo 
al tilbury. 

Lef. Subito... A proposito, come faremo per l’or- 
chestra? Non abbiamo cho qualche piccolo 
leggio... Se prendessi i due scrittoj che stanno 
nello studio? 

■ Aub. Oh si! Almeno serviranno alla fin fine a 
stabilire Tarraonia tra le parli... Andate, siate 
pronto di buon’ora per ricevere le signore. 
Lef. Sarete servito, (fifa si andando) Oh che 
piacere! Così potrò danzare colla mia Carlotta, 
la figlia del primo scrivano, {parie) 

SCENA 41. 

AubrXt ìndi Delfina, 

* Aub. Oh passeremo una bella sera! 

Del. {uscendo dal suo appartamento in so- 
pravvesta elegante da mali ina) Va bene: mi 
avvertirete subito, {passando verso la scena) 
Aub. Che c’è, mia cara Delfina? 

Del. {ridendo)'\\ mio appartamento è in preda 
ai tappezzieri e ai falegnami che ne fanno uAo 
strazio orribile. Oh se vedesti quale disordine, 
quale confusione! La nostra casa è Rivenuta 
un mercato. , 

Aub. Oh la bella cosa! {con gioja) 

Il • . ■ 
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P(d. Credi In che qucslo ballo li sarà di qual- 
che ulilità^ 

^uh. Gerlatnenle. Un ballo! capperi! Questo è il 
vero mezzo per mellermi in corrispondenza 
coll'alta società, ed acquistare clienti... A pro- 
posito; quel ricco prussiano giunto qui per dar 
fine a sei o sette liti... 

» I 

Dei. Ha accettalo rinvilo. 

A uh. {mostrando ùn biglietto) La-Bracy dun- 
que ce lo conduce? 

Del. Danza egli? 

^ Auh. No, litiga. E questo- è il più importante! 

Del. Bizzarra maniera di procurarsi lè clientele. 

Auh. Questa è anzi la migliore, la più pronta, t 
miei vecchi colleglli credono che sia necessa-- 
rio d’inlisichire sui lib^i,di amministrare scru- 
polosamente la giustiziav per farsi strada .. Er- 
rore massìcciol Bisogna dar balli, cene, concerti; 
con essi. si 'conchiudono matrimoiiiì, si dis||ién- 
sano cariche, si nominano deputati. 

Del. Eh! per fare di questi ultimi, ci 'vogliono 
dei pranzi. ■ 

Auh. Anticamente, è vero; adesso no.-Quando mi 
venga voglia di vendere la mia avvocatura... 

Del. Darai una festa da ballo, p/r poter presen- 
ziare con maggior indifferenza il catalogo di 
tutti i tuoi clienti. 

Auh. Appunto, mia cara. Oh tu la intendi assai 
bene.' Tu sei veraniehle nata * per essére la 
tnoglie d’uH avvocato patrocinante, d'un scn- 
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Sale (li cambio, u d’altra simili'. Sci dolala di 
una perspicaccia, d’una destrezza ammirabile 
« nrj;li affari.». Se tu non fossi mia mogtie , il 
cbe mi è infinitamenle più caro, io li vorrei 
(lettere alla testa del mìo studio. 

Dei. Oh per mia fè, io sono in dovere d’infen- 
dermeiie. Figlia (l’un causidico, sorella di un 
giudice, nipote di un molajo e moglie di uti 
giureconsullo; i cavilli, i raggiri, le tergiversa- * 
zioni sono per me un affare di famiglia, lo. in- 
terpreto a meraviglia il Còdice civile, e soventé 
in tua assenza do dei consìgli a' tuoi clienli. 
/iub. Per i consulti le ne dispenso. Eh! i clienti 
desidérerebbéro allora di avere spesso a trovarsi 
col mio siippleùte, nórt ne dubito. 

Del. Che dici mai! Gelosia!.. 

Aub. Oh ti pare! Quando Sono davanti ai ma- 
gistrati, non sono preso da questa malalHn... 

E poi so che non ami altri che me... ' 

Del. {interi' Olii pendolò) Lasciamo a parte questo • 
bazzecole. Hai tu Unito di preparar lutto? ^ott 
dimenticasti nulla? 

Aub. Nulla, salvo che non ho ancor falla colezioric. 
/?€/.Nori imporla: mangeraiquesla sera. ..Ma la s.art.l 
non mi ha ancor portalo il mio vestito da hallo. 
■jfub. Anderò dunque prima dalla sarta. 

Del. E per gli specchi e T illuminazi(Mie delia salA 
da bailo, ci hai tu ponsaiu? 
i^nh. Oh povero me! quanta cose in una volta! 
Non so se poirò far tulio a tempo-. 
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SCENA III. 

' Lefèvre e xletti. 

Lef. Il cavallo è «ttaccalo al tilbury. 

Juh. Bene. Ora discendo. 
i^ef Ma vi è in anticamera quel tiliganle che viene 
quasi tulli i giorni per quella interdizione... 
Auh. Che SfCMlura! Non po.sso riceverlo: sono 
mollo occupato. Uscirò per 4a scala segreta* 
Gli dirai che non ci sono..* Lefèvref... 

Lef. Signore... . < • 

Àub. Farai meltere quattro lumicini ella porla. 

preparerai i tavolieri da giuoco. 

•Le/*. Subito. andare) 

Atib. Lefèvre? 

Lef. {tornando) Eccomi. 

Aub. Penserai pei rinfreschi. 

Lef. Sarete servilo, signor Aubry... Ah mi di- 
menticava... Questa lettera è per voi. 

'Jub. {torna indietro della porta) Una lettera? 
Del. {prende la lettera e Capre) Non è per le. 

Va pure. {si pone a leggerla) 

Ahb. Vado... Ma senti... 

Del. Ebbene, una lettera... tlredereslì forse?... 

{contìnua a leggere) 
Jub. Oh non credo... solamente .sarei curioso. 
{si pone dietro le spalle di Delfinay e legge 
la sottos^'izione) Clarissa; è una donna;' non 
•c’è pericolo. {da sè) 


Digitized by Googl 


ATTO TRIMO . * i3 

Del. {dopo aver letto) Ecco, leggi: poiché non 
li lìdi... 

Àub. Oh tu m’offendi! e per provarli ch'io ri- 
poso sulla tua fede, non voglio leggerla. 

Del. È d'una mia antica amica. 

Àub. Non me ue imporla, {affettando disinvol- 
tura) Per questo canto sono tranquillo. Corro 
per la sarla^ per gli specchi, e soprallullo per 
fare colezione. (parte) 


SCENA IV. 

Delfina sola. 

In apparenza è tranquillo. Ma io lo conosco, un. 
sentimento di gelosìa lo predomina, e lenta di 
frenarsi per non dare nel ridicolo. Buon per 
me che non gli porgo motivo del menomo so- 
spetto... allrimenll... (dà un'occhiata alla let- 
tera) Clarissa, la mia antica compagna nel 
pensionalo, ch’io amava tanto... così dolce, 
senllmenlale... Erano già tre anni che non nc 
aveva più notizia, (percorre di nuovo la let- 
tera) Ella sa che mio marito è un avvocalo... 
Uno sgraziato affare la conduce da lui, cd im- 
plora la mia protezione. Venga, venga, rajulerò. 

SCENA V. 

Vn Servo, indi Clarissa, d'Mrlmse e detta. 

Ser. (annunziando) La signora Clarissa Arvilly, 
ed un vecchio signore che Taccompagua. 
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Pel. Hnti'ino. {il Servo /tai te] Finalincnic la ri- 
vedrò. {andandole incontro i Gara aoiica, sei lu? 

{l'abbraccia) 

eia. Cara Deffma mia! non li ho dato nemmeno 
tempo di leggere la lettera che li ho mandala; 
ma io 'era così impazienle... 

Del. Non dovevi nemmeno scrivermi. Dovevi ve- 
nire direttamente da me, mìa buona 'amica. 

eia. Tu sei sempre la stessa: cordiale, amorosa!... 
Eccola, caro zio, ecco colei di* cui vi ho cosi 
sovente parlato. 

Del. Ah! siete voi il signor d’ Arhoise... quegli 
che fa le veci di padre... 

Sj, sono quel desso. Sono contento che 
' il mio nome sia giunto ìiisino a voi. 

Del. H ne dubitale?... Noi parliamo sempre dplle 
persone che ci sono care. 

Aìb. Sielo mollo oblxliganle. , . 

Del. Ma siedi, mia cara; accomodatevi, signor 
ti’ Arhoise. {siedono) Nella tua. lettera mi an- 
nunzi che hai bisogno di me, non è vero? 

Jrb. Verissimo. Noi dovevamo condurci a Parigi 
per alcuni nostri aiTari. Giudicale, amabile si- 
gnora, della nostra consolazione, quando sep- 
pimò che madamigella Delfina l)ubreuil era la 
sposa del valente avvocalo Aubry, a cui era- 
vamo raccomandati! 

Dei. Sei dunque in lite, Clarissa.^ 

Càty. Pur troppo! 

Con chi? 


/ 
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fila. C»n mio marilo 
He.l. E di che si IrallaP 
f*la. Nienie meno che d’ima separazione. 

I^el. Così giovtae, così spiritosa, e tanto. disgra> 
riala da venire a questo passol 
Cla. W troverai moHo cambiata, non è vero? 

- (sospirando) 

Pel. Sì; però mi sembri più bella. 

^r/j. Oh se t’av&sle veduta prima di maritarsi t 
Ma questo matrimonio ci ha invecchiali en* 
tramili di dieci anni per lo meno. 

Drl. Hai dunque sposalo un uomo detestabile , 
un mostro? , 

Jrh. Si, un mostro! 

eia. Ma bello, amabile... 

yfrh. Un mostro,' vi dico; con un tal procedere... 

Del. Bibutlanle? 

Jrb. Varie disgustose circostanze... 

Bel. Disgustose, aggravanti?... 
j^rb. Di.sgusto.sissinie, terribili. 

Del. Cornei sarebbe egli forse 'venuto alla vio- 
lenza?... 

eia. Oh questo no. 

.drb. lo non lo avrei sofferto... So ancora ma- 
neggiare la mia vecchia spada; e se avesse 
o.sato... Sentile, signora ; se la giustizia noR 
Ubera mia nipote del suo scellerato marito , 
ta libererò io stesso, [f'accììdo atti come f\cr 
duella re) 

Si riconosce in. voi il.cu.oi> di u*u, vero p^v 
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retile. Tullavia è meglio andare davanti ai'^tri- 
biinali che dnellare, e se volete risolvervi... 

■ Jvb. Oh siamo risoluti... Non si può; più vivere 
con queiruomo... leggero, incostante, cicisbeo, 
insofferente... 

Deb Con sua moglie? 

Arb. E con me. Biasima lutto; vuol ingerirsi in 
tutto; disprezza gli antichi sistemi, le leste da 
parrucca che sono ancora in Francia , non 
escludendo nemmeno la mia ; insomma, parla 
con sarcasmi, vibra sempre i più pungenti 
epigrammi... 

Deb Contro sua moglie? 

Jrb. E contro di me , è contro massimamente 
quel rispettabile e caro signor Faustino*. 

Del. Chi è quel signor Faustino? ■ 

Arb. Il maestro del villaggio , eccellenle perso- 
na, che pranza da noi tutti i giorni, pieno di 
riguardi per mé... 

Del. E per Clarissa? (sorridendo) 

Arb. Certamente ; egli viene tre volle la setti- 
mana a far meco parlila a scacchi , ed in 
quell’occasione avverte caritatevolmente mia ni- 
pote della cattiva condotta del suo marito... 
Vj per questo ArvTIly non lo può soffrire. 

Del. Eh! me lo' immagino. • 

Arb. Ah! la gioventù del giorno d’^oggi ft cosV 
scapestrata!.,. Mio nipote cercava lutti i mezzi 
per contrariarlo... Figuratevi, quando eravamo 
alla frulla, egli si poneva a cantare certe sua 
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<'$n 7 oni... e quel degno uomo si Scandalezza- 
va; e vedendo che conlìniiava lultavia a man- 
giare di buon appelilo , recitava subilo una 
scena del Tartuffo. cosi... Olì quesle sono 
cose che fanno precipilarc! 

Del, E il signor Fauslino che dicevi? 

eia. Oh il suo costume era di non andare mai 
in collera* 

Jrb. È una colomba : si conleiUava di pregare 
per rempiu. Qiicslo è il nome che egli da a 
mio nipote. Figuratevi! con quell’ argenteria 
che gli avevamo data, cogli adornameiili di 
Clarissa, Jlei quali gli avevamo fallo un dono, 
dacché egli le mostrò il pericolo al quale an- 
dava incoiilro, giunse ad addobbarsi una co- 
moda abitazione: Arvilly strepitò; disse che 
volevamo ingrassare un ipocrila, un furbo ; ci 
protestò di non volerlo più in casa , e disse 
che egli d’ora in poi voleva essere il solo di- 
rellore e iJ consigliere di sua moglie. Guar- 
dale che presunzione! 

Del. Ma potrebbe poi non avere tulio il torlo. 

^rh. Eh! signora mia, pretesti, come dice il 
gnor Fauslino, pretesti per coprire la sua c.4- 
liva condotta, della quale siamo appuntino in- 
formati. 

da. E come ne siamo informali! [sospira' 

Del. INon parlo più... State però di buon animo 
F. 2CS. La Separatìane» 5. 
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prendo sopra dì me il buon esile della vostra 
causa. 

jirb. Voi? 

* 

Del. Quando dico di me , è come se dicessi di 
mìo marito. Benché non abbia soslenulo l’esa- 
me di laurea in leggi , pure Clarissa sa che 
m’intendo ,di dirìllo civile, e sono, si può dire, 
del mestiere. 

'Cla. Nelle nostre dispute , quando eravamo in 
ritiro, Delfina aveva sempre la parola. 

Del. {-ridei^do) lo era il regio procuratore, e li 
faceva sempre guadagnare. 

eia. Oh fosse allrellanlo anche adess'd 

Del. Perchè no? 

Jrb. In tempo della mia gioventù si guadagna- 
vano molle cause per mezzo delle donne. Spero 
che farò pentire quel signorino d’avermi fallo 
correre sino a Parigi per liligarc, dove debbe 
eleggersi il domicilio de* conjugall. Altra bella 
invenzione! 

Del. (con gravità) È giusto: la legge è positiva, 
articolo ottocento seltanlacinque dei codice 
civile. 

Avb. {con rabbia) Il codice è privo di senso 
comune. 

Del. Uditemi: sebbene io prenda sopra di me la 
vostra lite, è tuilavia ben fallo il parlarne con 
Aubry. Questa sera abbiamo una festa da bailo 
in casa: veniteci, e gli parlerete con tulio il 
vostro comodo. 


é 
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€ia. Io comparire nel gran mondo! 

D^l. Non è gran mondo. Saranno solamente dne- 
cento persone al più; un piccolo ballo dì fa- 
miglia. 

da. E se il signor Fausl'mo k) sapesse? 

jfrb. Non imporla: lu non ìnlervieni al ballo per 
dìverlrrli, ma al solo fine <li Irattare dei tuoi 
affari; e le sue massime li sono note abba- 
stanza. Il buon fine giustifica le azioni. 

Ila, Credetemi, non oso... 

Dei. Perchè non vuoi comparire al ballo? È <pie- 
sii anzi il vero mezzo di farti dei partigiani. 
Come? diranno, quella bella creaturina che 
^anza con lania buona grazia, è infelice? W 
marito dunque è un tiranno, senza cuore: che 
peccato! 

Jrb. Se pèrmellete, io me ne vado. Ho vario 
cose da fare. Quando si viene a Parigi, tutti 
ci pregano a procurar loro qualche impiego; 
io tengo in tasca una lis’ta di più di dieci sotto- 
prefetti. Poi debbo consegnare una lettera ad 
uno stretto collega del signor Fauslinn. 

Del. Servitevi pure. Clarissa resterà con me. Ver- 
rete a riprenderla fra poco, purché abbia il tempo 
per acconciarsi. Va bene così.® (a Clarissa) 

• eia. Poiché lu lo vuoi... 

Arb. A meraviglia! Servilor vostro, signora, {ab- 
bracciando Clarissa) Coraggio, non pensar 
più a qiiciringralo. 

Drt. (a mezza t'ace) Lo amava dunque molto? 
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Arh. Nfl era pazza. 

eia. Ahi 

« 

Àrh. Poverina! li comparisco. Conosco l’aniore, 
non per prova, ma per relazione d’alcuni miei 
intrìnseci amici... Però» non temere, jClerissa, 
una buona sentenza ti libererà per sempre da 
, quel demonio di tuo marito. A rivederci, {parte) 

SCENA VI. 

Delfina e Clarissa. 

Del. Finalmente siamo sole. Possiamo coniìdarci 
i nostri segreti. 

eia. Come facevamo in ritiro. Ah! Deiflna, quq|li 
sì, che erano tempi felici! 

Del. E perchè ti sei maritata? 

eia. E perchè tu li sei pure maritala? Avevamo 
pur giuralo... 

Del, Giuramenti da ^ambine... con intenzione dì 
romperli alla prima 'occasione. 

eia. Ah! se avessi potuto prevedere l'avvenire, 
ti accerto che... 

Del. In somma raccontami: tuo marito li è 
stalo infedele? Ti ha egli abbandonata? 

eia. Senza motivo, le lo giuro: mera perfidia, 
bisogno di allontanarsi da me. 

Del. Avrà cominciato con qualche partila dì cac- 
cia, non è vero? 

eia. Appunto. 

Del. Me lo immaginava: ne sono pratica* 
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da. Diceva che nei caslello di mìo zio si mo- 
riva dalla Doja, e per sollevarsi andava a fare 
lo spasimarìle ^coiie signore del contado. Fi- 
nalmente dopo violenti alterc8z4>ni mi lasciò 
bruscamente per raggiungere colei che mi aveva 
rapilo il suo cuore. 

Del. Che sento!... e tu supponi... 

da. Me lo hanno assicuralo... Ma scoprirò tut- 
to... Scusami intanto, cara amica: io ti affliggo 
coir istoria delle mie sventure. Dimmi, sei tu 
almeno felice? 

Del. {scuotendo il capo) Uhm, uhm! 

(la. Mi sembra che tu mi abbia dello .. 

Del. Oh! sono di quelle cose alle quali si ri- 
sponde per abitudine; come quando taluno ci 
chiede conto della salute, subito senza badarvi 
si dice, sto bene, grazie; oppure, sono alquanto 
ammalata; perdonate; ho un po’di mal di capo, 
e cose simili. 

eia. Dunque il signor AubryP... 

Del. È un marito cifme gli altri: è però un bra- 
v’uomo, tutti lo .stimano, e lo stimo ancor io... 
ma {abbassando la voce) il mio non fu un 
màlrimouìo d'inciinaziooe, e la sua gelosia mi 
tormenta. 

eia. Ahi la gelosia è preferibile all ìndilTerenza. 

Del. Meli'amante, siamo d'accordo: ma in un ma- 

« 

- ri,lo è insopportabile. Anzi, s(f egli sapesse che 
io ave.ssi amato qualcheduno . prima che fos- 
simo marito e moglie, soffrirei nn inferno. * 
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C/a. So (questo non è accaduto, non potrà cer- 
tamente saperlo. • 

DeK Elif... non ne sono I>en certa, 

€fa. Come? 

» 

Del. T era tale ehe venira spesso da mìo pa- 
dre, cui aveva domandato la mia naano... Ci 
amavamo, ce lo dicevamo a voce e per lette- 
re... ma on disgustoso caso c'ìmpedt deman- 
dare ad effetto il noslro matrimonio, {com- 
vwssa) Ah! parliamo d' altro, io non debbo più 
pensarvi. 

eia. Hai ragione. Ti prego adimqne di parlar 
per noe al signor Aubry il più tosto possibile. 

Del, Stanne certa. Quando si tratta di una se» 
parazione, è per una donna un affare d’ ur- 
genza. Comincieremo dal distendere alcune an- 
notazioni da inserire nella supplica che presen- 
leremo domani al tribunale. 

\ 

SCENA Vii. ■ 

lefèvre e dette^ ittdi un Serva. 

a * . f 

Lt[. Tutto è fatto: ora vado ad acconciarmi pel 
balio. {uscendo) 

Del. Siete giunto in tempo. Sedete là, e scrivete. 

le fi Che cosa? 

Del. Un abbozzo di memoriafe. 

£e/:.(EdU sarto mi aspetta.) Ma signora, il par- 
rucchiere deve giungere, l’ora è già larda. 

Del. Ah! è vero. Avete fallo bene a risovvenìr- 
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mene. lo specchio) Ma noD ser>%; 

scriveVe. («‘ f làrissa) Fammi il piacere di 
suonare il campanello. {Clarissa suona. Del- 
fina siede inndusi lo specchia. Lefèvre allo 


scrittojo, poco dopo viene il Servo) 

Del. {acconciandosi i capelli) Oh come sono 
nojose queste beoedelle feste!... Hanno messo 
sossopra il mio appartamento, ed ora sono co- 
stretta ad acconciarmi qui nel gabinetto di mio 
marito. 

Lef. {con rabbia) Sono a’suoi ordini. 

Del. {delta guardandosi nello specchio) v Al 
» signor presidente del tribunale civile del di- 
» partimento della Senna ». 

Ser. {uscendo) Comanda? 

Del, Vi è di là il parrucchiere? 

Ser. ?ion si è ancor veduto. 

Del. Come! aspetterà Corse di venire a mezza- 
notte^ Vediamo, se potessi fare qualche cosa 
da me. {^s’ accomoda i ricci). Oh non è pos- 
sibile.^ (il Servo parte, poi torna) 

Lef. {ripetendo) Della Senna. 

Del. {detta) a Ed ai signori giudici, ecc... la si- 
JB gnora Clarissa d’Arboìse, sposa dei signor »... 

Ser. Arno è ammalalo: manderà il suo primo 
giovane. 

Z>e/. Ammalalo!... {detta) « D’Arvilly ». La pro- 
fessione? {volgendosi a Clarissa) 

eia. Nessuna. 

Del.' Ah! soh pure nojosi^ questi mariti che non 
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» hanno mal jiienle a fare. proprle- 

» lario... ha Tenore d'esporvi che senza alcun 
» motivo si è veduta ad un trailo maltrallala, 

' '» abbandonata • .. Lasciate motto vacuo per an* 
notarvi i mali irallamenli e le villanie usale 
{(letta) « con grave scandalo della (.v’M- 
lerrom/je) A proposito di scandalo, che è sialo 
della baronessa Frevitle? 
fJla. Ah, mia cara, se lu .sapessi!.., 
ftei. E che? 

f la. Si è lasciala rapire. 

Lef.icon hnnazienza'.G<^u grave scandalo... di ehi? 
Del. « Della città •. Che ntì narri mai? (a Cla^ 
rissa) ^ " 

eia. Non si lascia più vedere da alcuno. 

Lef. E poi, signora... {con rabbia) 

Del. [delta) c D«ipo il funesto abbandono 
{a ^darissri^^E chi Tha rapila? 
eia. Non lo immagineresti mai; fu suo.,,GUgino. 
Pel, Oit«l giovine grande .. 
eia. Che recitò fra i dilettanti la parte di Abner 
ricITAlalia. 

Del. Ora mi rammento, di tutto cuore) 

Oh che orrore!... 

eia. Che vergogna! {ridendo anch'ella) 

Del. {ridendo) Non so darmene pace. 
eia. Tutti la chiamano madama Abner. {ride) 
Del. Ah, ah, ah! {ridono tutte due pazzamente) 
Uef. Dopo il funesto abbandono. {ripete) 

fini, {df Ita ridendo in modo da non proferir. 


b - .oo.^lc 
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parola) • La suUuscriUa^. passa la sua vita 
» n*^l pianto »... (a Clarissa) Oli che hilere, 
uoh ne posso più.../ [delta) « Quindi sup> 
» plica umilmente il tribunale, acciò venga da 
» esso pruniincialo il decreto di separazione,es> 
» seiido questo un atto vero dì giustizia, ecc. ». 
{ride' Ah, ah! quella Frevilie è sempre stata 
una civetta. 

Ser. (^ritornando) Il signor d’ Arboisr aspetta 
madama colla carrozza nella stradi. . . 

eia. Mio zio?... Ti domando licenza, mia cara 
antica. 

Ifel, Servili pure, Clarissa; sii presto di ritorno. 
Vi sarà di certo alcuni de’tuai giudici al ballo; 
presentati con la magg,ior eleganza. . 

eia. {sorridendo) Seguirò il tuo consiglio. A rU 
vederci. * {parte) 

Lef. .{coglie il momento che Delfina parla a 
Clarissa e l’accompagna alla portay dicendo) 
Approlittiamo di que.stu momento per andare 
dal sarto, . (parte) 

SCEIVA Vili. 

I 

Delfina, indi Jubrjr. 

Del. Povera donna, mi fa compassione... Oh come 
abbiamo riso? M’impegnerò ben io per tt*glivrla 
dalla sua schiavitù... {vedendo Aubr^) Siete 
lÌKaluieute litornaloP 

Aub. Eri inquieta perchò era lontano, eh? 
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l>el. Per me, rior. «i pensava nemmen». ' 

Aub. Orgogliosa! Non vuoi mai confessare eUe 
sei un tal poco gelosa. Calmati, via; eccomi 
qua. Ho fatto tutto. 

Vel. Ed io, mentre eri fuori dì casa, ti bo pro- 
curato una bella cliente., 

Aub. Ed io bo trovalo un giovine che vuole ap- 
poggiarsi a me. 

Del. Davvero! ’ 

Aiib. Per %n accidente singolarissimo. Ecco H 
( caso. Entro nel calTè Torloni per ordinare i 
rinfreschi. L’aspello dì tante persone che alle- 
gramente mangiavano, risvegliò in me V ap- 
petito che già,erasi-UR po’assopilo. 

Del. E ^ei sialo lì a perdere il tempo? 

Aub. Perdita di tempo! Mi sono anzi procurate 
un .cliente... Mi posi a tavola* per far colezione, 
ed aveva appena cominciato a mangiare, quando 
sento che il cafTetliere dice: i rinfreschi vanno 
mandali a casa del signor avvocato Aubry... 
. strada di Provenza. Si, signore, sono io Au- 
Jiiry, rispondo*, portateli a casa mia pel ballo 
di questa sera... A' questo rispqttabile nome 
mi si fa innanzi un giovine avvenente, dì garbo, 
il quale esclama: voi siete il signor Aubry, 
queiravvocato sì celebre? Oh cielo! la fortuna 
mi assiste ; io appunto voleva indirizzarmi a 
voi, e conlidarvi i miei più cari interessi. 

Del. E conoscevi tu questo giovine? 

Aub. Non lo aveva mai veduto... Mi siede vi- 
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cim>, senza complinienli, e mi dice : . era 
sialo dalo il voslro indiri:»o, e mi voleva con; 
durre a casa vostra^ ma poiché il caso ha vo> 
lulo ch’io v’incoftlrassi qui , vi ^rò subilo ciò 

. che mi occorre. Iq un caffè si sla più allegri 
che nello sludio di un legale. Si Iralla di una 
separazione... 

Pel, Oh bella! ed è appunto di ui» separazione 
che vi debbo parlare... 

Jub^ Evvival Già, al solWo , quando si rilorna 
dalla campagna^ si abbonda di quesle causo. 
Mi Sembro però un bravo giovane , allegro ,, 

, amanle d’avvenlure galaolk hie ne ha raecon- 
lale alcune: egli è Callo sul mio conio : I’ ho 
invitalo al ballo di questa sera , ci verrà e 
porterà seco le sue carte, ed in mezzo ai waltz^ 
ai pot-pourriy ai punch «e alle belle donno, 
il .signor d’ArviUy mi racconterà... 

Del. imaravìgUata) D’Arvilly? 

J^ub^ Sì, questo è il suo nome.. 

Del. Oh cielo! coslui è il marifo della mia clienlo. 

Aub. Di quella che dicevi... 

Del. Appunto. 

E scelgono entrambi lo stes.so avvocalo? 
Si vede che hanno ancora qualche simpatia 
Ira di loro. 

Deb Ma lu non puoi difendere la causa di tulli 
e due. 

Aub> Peccato) Di queste due cause era cerio di 
guadagnare alaieno... . . ' • 


I 
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Vel. E se .s'incontrano quelita sera? 

Aub. Nasce per certo uno scompiglio. 

Deb Colpa* tua. Chi li ha iiisegualo d’invitare a 
'prima vista ad uii ballo un... 

Aub. Poteva io immaginarmi che dal tuo canto... 

Del. V'è una bella ditTerenza! Un’ amica ! E poi 
una causa eccellente... 

Aub Oh, per esempio, la rag'onc è dalla parto 
del manto. 

Del. T'inganni: è dalla parte della moglie. 

Aub. Tu non le n’intendi d’atfari. 

Deb No, li dico, la ragione è dalla parte della 
moglie. Per conseguenza il marito ha torto , 
e non voglio che tu lo difenda. 

Aub. Non Io vuoi? 

Del. Disimpegnati con bel garbo, o ch’io mi vado 
a chiudere nei mio appartamento , e non in- 
terverrò alla festa di questa sera. A che serve 
ch’io sia moglie d’un avvocalo, se non posso 
obbligare una mia amica? 

Aub Ma se ho data la mia parola.-. 

Deb Éd io ho data la mia. 

Aub. Ed ora come si fa? 

Del, Ritorna ai caffè^ e di' liberamente a 4uel|^ 
signorino... 

Aub. Oh questa sarebbe un'inciviltà^ e poi non 
ci sarà più. 

Del. T’informerai dove abita; andrai a trovarlo, 
oppure gli scriverai che sei desolalo di noti 
poterlo più ricevere questa sera alla coiivcr- 
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8i2lone, che ignoravi di essere V avvocalo dì 
sua moglie... che la l’onore... (utie 

le frasi insomma priv^di senso' che vorrai 
usare, purché se ne vada. 
jéub. E se mandassi qualcheduno da lui? 

Del. Sono tulli in giro per il ballo... Insonima, 
lo voglio, si, signore, lo voglio: hai inteso? 
{entra nel suo appartamento) 

Aub. Bisognerà obbedirla... eppure è cosa dolo- 
rosa... No: potrebbe farmi pagar caro questa 
sera un rihuto... è meglio contentarla, {parte) 


m 

ritti DtLL^AtTo Phino. 




m 


4 


Dìgitized by Google 



LA SEPARAZIOTS’E 


ATTO ipCONDO. 

Gabinetto come nelPatto prime^ 

Cattdelabri acceet. 

« 

SCENA PRIMA, 

AulrXt indi Delfina in abito da bado, 
poi il Serve. 

éévb. (Jn meizo la scent0^ No, perdonale ^ non 
ci sono alle sei di mallìiia {avanzandosi) per- 
chè dormirò... QiiesU dienli sono Icrriìbili; non 
mi lasciano mai tranquillo. ^ 

Del Perohè sei rilurnalo così lardi? 
jiub. Non ne posso più! 

Del. Ti b« aspettalo per pranzare^. 
jétib. Io ho corso finora per quel voslro Arvilly. 
Del. iVIio? che c’enlro io?>... Ma l’bai Iti trovalo? 
j^ub. Quando rientrai nel caffèl>era paHilo due 
minuti prima. 

Del. Allora dovevi chiedere il suo indirizzo. 

Attb. L’ho fallo. Ila nessuno sapeva dove abi- 
tasse. Finalmenle un giovinolto mi disse che 
alloggiava all’albergo del Nord. • 

Det. Questo era un buon indizio. 

.itib. Sì, ma convien dire che vi sleno in Parigi 
venlidue alberghi del Nord. Dopo aver ben 
* corso ed ammazzato «quasi il cavallo , ho alla 
fine trovalo l’albergo dove alloggiava. 
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Dei. Ebbene? * * 

Àub. Mi dissero: ;Noii In avete incontralo? c 
uscito in questo medesimo istante. 

Del. Oh povera me! 

Jub. Il suo servitore mi assienrò che prima pas- 
sava al teatro deH’Opera. Perciò presi il par- 
lilo di scrivergli un biglicllo; e così non verrà 
certammlc. 

Del Lode al cielo! ci siamo riusciti. 

Ser. iannnmiando) Il signor d'Arvilly. 

Àub. (stupefallo) Eh! 

Del. Come? 

Ser. Il signor d’ArvìIty dimanda d’entrare. 

Del. Non avrà ricevuto il biglietto... Andategli 
incontro... ditegli... 

Àub. Prendi tu que.sto incarico; le. donne hanno 
miglior grazia per disimpegnarsi; cioè pelarla 
ad intendere'. Per altra parte tu non IOhImìo- 
.sci, e' ti è maggiormente lecito... 

Del. Ma... 

Auh. (al Servo) Fatelo entrare, (il Servo parte) 
Licenzialo: (a Delfina) io tornerò quando .sarà 
partilo... Ah! (i^edendo ^vviUy) 

SCENA II. 

Arvillx e de!ti. 

.Irv. (inrhinandosi) Vengo a ricevere le vostre 
grazie. .* 

dub. Unibarazzato, andandogli incontro sulla 
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pòrta) Quanta bontà*!... godo infinitamfttff!.,, 
permettetemi... restale con mia moglie... Ve- 
dete bene..< un padrone di casa... in queste 
sere..* (si voìge come se lo chìamasseroy 
Vengo, vengo; potete accendere, è tardi, {parte) 

SCENA III. 

Ùelfiha ed Arvilly, 

toet. Secondo il notilo... tocca sempre a me a 
riparare le sue sciocchezze. Qn un angolo 
della scena) 

Arv. (.sempre indietro) On avvocalo che ha nna 
bella moglie, e dà una testa da bailo! lo non 
poteva sceglier meglio, {s'avanza) Signora, in 
qualità di cliente del vostro sposo, ho Tonore..* 

DeL,y\ prego... 

A ro^ (riconoscendola) Gran Dio! 

Pel. Chi veggo? 

Arv, È densa. 

Pel. Vittorio! 

Arv. Delfina! 

Del. Non mi rinvengo dallo stupore... Voi il si- 
gnor Arvilly? 

Arv. lo, sì: uno zio materno, nel tarmi suo erede 
universale, volle che prendessi il suo nome. 
Egli mi* amava moltissimo... era ricco, e mi vi 
adaltai. 

Pel. Mi congratulu con voi, . * 

Aro. Dei favori della fortuna? Oh avete raglo* 
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tic. Oggi conosco che sono il silo lìgliuolo 
predilello... Vi riveggo’.., fìlrovo in voi ciò ch’io 
ebbi di più caro al mondo. 

ÙeL DI grazia: una sola parola su (jucslo arli- 
colo mi offende. Già da lungo tempo ho posto 
in obblio il passala. (Ed io pen.sava a lui an- 
che questa nriaUinaV) 

Jrv. Dite da senno? ccon Uggerezia) Ah questo 
tradipìcnto... 

'Adagio! non vi siete amùiognalo anche voi? 

’ ^rv. Sì, ma non vi ho dimenticata per questo. 

Del, Oh troppo compito! '^con ironia) 

^rv. Se sapeste come mi batteva il cuore ncU’av- 
. vicinarmi a Parigi! La sola idea di rivedervi... Ne 
parlava anche questa maltiua a v<istro marito. 

Del. {con timore) A mio marito? 

jirv. Senza però uoniinafVì. Gli raccontai f nostri 
amori; gli parlai delle vostre lettere... Egli ri- 
deva, rideva. 

Del. {da uè') Benedetto uomo! egli ride di lutto. 
{ad Arvillx) Delle mie lettere? Ah sì! mi ram- 
mento che colta permissione di mia' raadrC..^ 
E non le avete abbruciate? 

Arv. AbbNcclar quel lesoroL., sorto le sole che 
ho salvale dal sacco generale che diedero I 
miei genitori al mio scrillojo. 

Del. Misefa me!... se alcuno mai... 

Arv. Non temete, lo le tengo chiuse in ufi pof- 
lafogH verde insieme col vostro ritratto. 

H, La Srft&raihne, 3 
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Del. Come!... Io non vi ho mai dato... 

Lo confesso: fu un ladrocinio. Vi ricordate 
voi della miniatura che era appesa sul cami^ 
netto della camera di vostro padre, e che si 
credette smarrita per-qualche tempo? 

Ì)el. Ebbene? 

jirv. Sono io che la trafugai per farne fare una 
copia. 

Del. Questo è un tratto indegno!... Voi avete il 
mio ritratto?... E mio marito non In ha ancora 
avuto? Voi dovete rendermi ogni cosa: lo esigo, 
lo voglio. 

Arv. {con finta tristezza) Sarete obbedita... su- 
bito che ritornerò a Digiune: ma non vi .sarò . 
cosi presto. 

Del. Perchè? 

Aro. Perchè mia moglie chiede una separazione. 

Del Spero che non gliela accorderete. {coTffuo* 
co) Un uomo onesto non abbandona la propria 
moglie. Vi riconcilierete lutti e due; vi ricon- 
cilierete, uon è vero? 

Aro. lo vi sarei disposto. 

Del. Dunque? 

Aro. Ma vi sono due ostacoli: uno zio troppo 
debole, ed un amico di casa troppo forte. 

Del. Il signor Faustino? 

Ato. Ah! vostro marito ve ne ha parlato. Sì, il 

, signor Faustino era diventalo il padrone di casa. 
Non poteva comandare a mia moglie od al ' 
servi, senza che. egli se ne immischiasse. Se 
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lo proponevo ona parlila di divertimento sal- 
tava fuori con una dissertazione di morale 
che la ifnpediva; se invitava a pranzo nn amico» 
egli consigliava mia moglie a ahìodersì nella 
sua camera per evitare i pericoli... 

Del. Ed i torli che le facevate, li valutate per 
nulla? _ , 

/trv. Calunnie! Io séno sempre stato il modello 
dei mariti .. Ma se si ha il diavolo in casa, . 
egli è ben necessario di cercare altrove qlial* 
che distrazione!... Ora ella vuole dividersi da 
me: ebbene, tanto mrgliO, così ritornerò ce- 
libe. Mi permetterete voi d'offrirvi la mia ri- 
spettosa servitù? 

Dei. {freddamente) Perdonate; ma io non debbo 
più ricevervi in casa mia. 

Jrv. Me ne duole: ma non posso obbedirvi. Io 
debbo venire ogni giorno dai mio avvocato. 

Del. {da sè) Ogni giorno! Mio marito è cosi 
geloso!... 

Jrv. {tira fuori alcune carte") Ecco le carte... 
Ora mi rincresce di averle porlaté, erano un 
buon pretesto per domani. 

Del. {con ironia) Quelle saranno le prove della 
vostra fedeltà- 

jiìv. Certo. Vi sono le lettere dì mia moglie, le 
quali dimostrano... {sfogliando trova una 
carta) Ah! _ {glupefatto) 

Del. Che c’è? ' 

Jrv. Certi versi ch'io composi ne* primi giorni 
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^ delle mie nozze. Eccovi un’allra- prova <let-> 

. Tamor mlo.- 

Del. {prendendo la carta) Ah! facevate del versi? 

jéro. Versi di provincia... Sapete come sono? 

Del. Teneri, appassionati... {leggendo) Li ha Ietti 
vostra o)oglie? 

Jrv. No: Il rimòrso mi ha Impedito di darglieli. 

( Sebbene non vi si legga il vostro nome» credo 
tuttavìa di averli composti per voi. 

Del. {che stava leggendo) Cietol Aubry. {veden^ 
•dolo in mezzo alla scena) 

Che avete? 

Del. {nascondendo Incarta) Silenzio, per carità! 

.drv. Ho inteso: c qui vostro marito. 

» 

SCENA IV. ' > 

* ■ Aiibry e detti. 

i ^ • 

Aub. È andato?.... {vedendolo)- Caro amico, an* . 
cora qui? 

Aro. La .vostra consorte è molto amabile. Voi 
avete un mezzo sicuro, perchè i vostri clienti 
aspettino con pazienza ,il momento di parlarvi. , 

Aub, {sforzandosi d’essere allegro) Eh! .sì... mi 
pare... {piano a Delfina) Perchè non lo hai 
mandato via? Di che* avete parlato finora? Che 
avete fatto? 

Del. {piano) L’afTare era tenero. 

Arv. Non mi attendeva il piacere di rinnovare la 
mia conoscenza con quest amabile signora. 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO 37 

Juh, {turbandosi) Ali vi iboiiuscevate! {piano) 
Dove rbai tu conosciulo? 

Del. (spiano) Non mi rammento... ad. una festa 
da ballo... Credo di aver danzalo' seco una 
quadriglia. 

^ub. {piano) Ad ogni momento escono fuori dei 
nuovi ballerini. Hai danzato con tutto il mondo? 

4rv. Ho trovato all’opera la moglie del nostro 
ricevitor generale, e mi disse che veniva qui. 
lo l’ho impegnati per la prima contraddanza. 
Spero che la signora d’Aubry mi favorirà per 
la seconda. 

Aub. {da sé) Eccolo padrone di casa! (piano a 
De/fìnina) Animo, sbarazzatevene. 

Del. {piano) Non so che dirgli. 

Mib. {.piano) Ho capilo: in un momento farò 
io... {ad Arvillp) Caro amico, mi rincresce... 

Arv^ Non v'incomodate per me... Fate conto che 
non ci sia; parleremo d'alfari domani. Ecco, co^ 
minciano a venire i convilalì... Una dama... 

Aub. [frugandosi nelle tasche) Oh cielo'.... dove 
ho messo i guanti!^... 

Arv. Farò le vostre veci... la riceverò io. (<'<? 
verso la porta comune) 

S.CENA V. 

Clarissa in abito da ballo , e detti. 

Aro. Permeitele, bella signora... * 

eia. Vi riu... {riconoscendolo) Oh ciclo! 
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Mia moglie! 
eia. Mio marito! 
j4ub. È fjlla! 
eia. Ab! Delfina... 

Del. {piano) Ti giuro, Clarissa, ch’io ignorava... . 
jirv. {ad dubry) Ah signore, voi /mi avete teso 
un agguato... 

jiub. (piano) Scusate, ma io non vi ho leso nulla. 
{da aè) Mi ci sono colto da me. 

{da sé) È una scelleraggine, tenere da ambe 
le parti. 

Jub. (piano)^ono cose che accadono... 

Pel. (piano ad du^rjr) Bisogna riconciliarli; que» 
sto' è il solo mezzo per salvare la nostra r^ 
putazione. 

Jlìtb. {piano a Delfina') Hai ragione, ma io npa.. 

sono abile coDciliatore. 

Pel. {come sopra) Provali.' 

^ttb. (passa in mezio con autorità) ^ Slj^norì^ 
io comparisco colpevole a’ vostri occhi, ma vi 
•ssicoro che non lo sono. Tengo da ambe le 
parli, si, ma per ravvicinarle. Voi non Irove- 
rete io me un avvocalo comune; io non amo 
. i litigi, le dissensioni, massime Ira - marito e 
moglie, per guadagnarvi sopra, e prima di co- 
minciare un processo, io fcrco tutti i mi-zzi 
per condurre le parti ad una composizione ami> 
chevole... Ecco il primo alto di procedura. 

« Gli 9pm>i debbono comparire io persona 
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» avaali il tribunale, articolo ottocento sel> 
.» tantuno •. 

Ve’, {piano), Ottocento settanlasetté. 

Jub. Ottocento jsettantasette?... Sarà... (forte) 
Ottocento setlantasette. Dunque era necessario 
che vi vedeste, che vi parlaste. Perciò, dove 
poteva meglio succedere questo che al baflo? 
Io ho cercato di riunirvi in presenza del no* 
stro presidente^ che sarà pure in casa mia. 
Arv. Riunirci.® (allontanandosi) 

eia. Giammai! * (allontanandosi) 

Auh. (a Delfina) L’ho detto che non era buonol 
(agli sposi) Amici miei, voi m’intenerite... M« 
parliamo con quiete, con animo pacato. Di che 
si tratta? Di piccole questioni, io mMmmagloo, 
molto comuni in questo secolo depravato e 
guasto: di quei torti che riomaginazione esa- 
gera, e s’ingrandiscono a norma del peso ebe 
loro si dà* Oh guai se tutti imitassero il vostro 
esempio! tutti i maritati sarebbero in tribuirale, 
principiando dagli avvocali; e allora chi li di- 
fenderebbe?... Via, madama, Xa Clarissa) date 
voi la prima prova di rassegnazione. Pensate 
ebe sono applicabili al matrimonio quelle fa» 
mose parole; unione e obblio. (Aufl sono tutto 
sudato.) 

Del, (guardando beri bene suo marito) Unione 
ed obblio, ecco la divisa de’ maritati. 

Aub. (a Delfina) Lo 4lco per riunirli, ma io non 
penso così, (fot'te) Vi ò egli spettacolo piu 
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JmjIIo che quello di (hio sposi uniti dali’amore 
e dalla tenerezza? Osservate oie, osservate 
Delfina; la più piccoU nube non c’ intorbida 
mai! {vedendo Delfina che parla piano ad 
. érvilly) Si parlano piano; che diranno mai? 

eia. Vi. sono dei torti che non sì possono perdonare. 

4iìh. Vi è sempre stato fedele. 

eia. Egli? 

4ab. Me lo ha giuralo; ed anche^in. questo istante 
non ha occhi che per voi. {da sè) Dio! come 
guarda* mia moglie. 

Del. (piano ad Arvilly^ come continuando un 
discorso) Si, vi dico, la mia amicizia sarà la 
vostra ricompensa. 

4rv. (.piano) Ed è questo che in altro tempo 
mi avevate promesso.^ 

4ub. (che ha U(fite le ultime parole) Che mai 
gli avrà promesso?.,, (forte) Contemplate que*. 
sto quadro di mutua confidenza spontanea. 
(Non so immaginare che gli abbia detto.) 

Del. (piano) Ve ne scongiuro, Vittorio. 

Auà. (da sè) Vittorio!... lo chiama per nome^ 

Del. {Come sopra) Lo voglio. 

Aub. (con forza) Lo voglio?., • Oh questo è trop- 
po! Ed io... 

Del. {cofi alterigia) Che c’è? 

Aub. (a mezza voce moderandosi) Niente, - 
niente.,, non aveva ben inteso. 

Del. Oh vi succede spes«... Parlava col signore, 

^ Roq creda necessario che voi... - 
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Jub Pupp. . per mia regola vorrei sapere... 

Del. Io diotva a lui ciò che voi dicevate a lel> 
Jub. INo, avete parlato di ricompensa; ed io ad 
alTare fìoìto avrei presentato semplicemeiile là 
nota delie spese. 
eia. Che avete? 

Jub Un affare di famiglia... 

Arv. Se mai... . {avvicinandosi) * 

Aiib. lo non ho bisogno d’avvocati; so fare dame. 
Del. {a mezza voce) Prudenza, Aubry, in faccià 
"di persone estranee. 

Aub. [Non me ne importa. 

Del. Volete rendervi ridicolo? 

Aub. Voi parlale con lui con Uh certo tuono di 
famigliarità..' 

Del. Perdete la lesta? 

Aub. Voglio al contrario conservarmela intatta^ 
Del. (offesa) Che usale voi dire? • . 

Aub. Voglio sapere...' 

Del. (^riscaldandosi) Volete?... ecco un’altra no*» • 
.vità! Appunto per questo saprete niente. 

Aub. Voi accrescete i miei sospetti. 

Del. Non me ne curo. 

Aub. (infuriandosi) Signora! 

eia. (a Delfina) Ah mia amica, io tremo tutta. 

Arv. {ad Auhìx) Calmatevi. 

Del. {ffiangendo) Sono stanca di soffrire* simili 
Iratlamcuti. 

Aub. EJ io vi trovo insopportabile. 

Del. Un naturale faulastico, sospettoso 
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yfub. Uno spirilo dispolico... 

De/. Gfloso come un turco... 

Aub. Civetta oltre ogni credere... 

Del. No, non mi è più possibile di vivere con 
esso lui. 

Aub. Avanti; non vi manca che a chiedere an- 
che voi una separazione. - 
Deb Oh! se non dipendesse che da mel 
eia. ia Delfina) Per amor del cielo! 

Aub. Separazione, separazione! 

Aì'v. No> per carità^ calmatevi. 

Aub. Domani sarete servila. 

Del. Siate voi testimonii.* 

eia. Non spingete le cose all'eccesso. 

Del. (piangendo) Non si può essere maggior- 
mente infelici! 

5GENA VI. 

Lefèure cestito da ballo^ e detti. 

tef. Signori, signori! Giungono • gl’ invitati. Ilo 
' già fallo preludiare dall’orchestra... Ma tutti 
chiedono di voi. 

Aub. Me ne era già quasi dimenticalo... Ànimo, 
signora; riasciugalevi gli occhi, siate allegra. 
Se alcuno vi vedesse in quello stato, si po- 
trebbe credere ch’io fossi rovinalo. 

Del. lo scoppio dalla rabbial Scegliere un giorno 
come questo per farmi di queste scene! 
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Juk. (cercando nelle tasche) Non Irovo i guanti, 
chi sa dove gli abbia cacciati. 

Del.^ (a Clarissa) Perdonami, -cara amica. 
eia- Anzi deggio domandar perdono a te, poiché 

10 sono la cagione di tutto. 

Jub. (.offerendo, la mano a Delfina) Riprende-' 
retilo il discorso domani. 

Del, (dandogliela con dispetto) Sarà il più bel 
giorno delta vita quello in cui non vi vedrò mai 
più. (partfino altercando tra loro, e Le flore 

11 segue) 

^ - / 

SCENA VII. 

Clarissa ed Arvilty. ■ • 

eia. (da sii) Mi ha lasciato qui. 

Aro. (da sè) Provo un certo non so che a 
trovarmi da solo a sola con lei. 
eia. (da sè) Non so che dirgli. 

Jn\ (da sè) Oh bisognerà parlare, (a Clarissa) 
Che bruita scena, non è vero? 
eia. Bruita, certo; ne sono tutta commossa. 

Aro. Quel povero Aubry! 
eia. Povera Deltina! E quale fu il motivo princi- 
pale delta loro disputa? 

Aro. Non ho bene inteso. Ma suppongo che nel 
mentre che facevano l’elogio dei matriinonii 
bene assortiti, si siano bisticciali sino al punto 
di dividersi. 

eia. Dunque per cagion nostra? 
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\éérv. Credo di si. 

eia. Ne sono desolala. Però queU’Aabry h mollo 
violenlo, 

Arv. E quella' sua moglie? Avclo osservalo come 
divien bruita una donna quando è in collera? 
eia. E gli uomini?... Ma noti dobbiamo lasciarli 
in quello sialo, Bisognerà far in modo di evi- 
tare lo scandalo. 

Jru. Lo desidero quanto voi. 
eia. Io parlerò Jk Delfina; voi parlerete a suo 
marito. ^ ’ 

Jrv. Faremo così... E che diremo loro? 
eia. Oh! delle cose generali. Allaccherò la di 
lei sensiUviià: le farò notare che non è deco- 
roso per una donna il fare chp ognuno sia in- 
formalo de’loro dissapori doraeslici;.e che se 
giunge a dividersi dal marito, ha sempre ella 
torlo, quand’anche abbia ragione. 
{senthiientalmente) È vero, 
eia. Aggiungerò, che l rimproveri, l’asprezza 
delle maniere non sono i mezzi onde si possa 
ricondilrre ^un marilo ad amarci; che s’egli è 
. colpevole, lanlo più bisogna usar dolcezza nc- 
ciò si ravveda, perchè arrossisca del suo fallo, 
e ci resliluisca il suo amore. 
jirtf. (.con fuoco) Ed io farò avvertire ad Aubry 
che è uscito dai limili delle convenienze; che 
tocca a chi è più forte ad usare indulgenza 
con chi è più debole. 
eia. Bravo: il cielo vi benedica! 
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Arv- {da sè^ guardandola) Eppure mia moglie 
è bella! Non l’aveva mai veduta in abito da 

• ballo, (a Clarism) Gli dirò che egli non deve 
ferire il di lei amor proprio con parole pun^ 

• genti, mentre un’espressione sola di tyierezxa 
può ristabilire Ira loro la pace e l’annonia. 

eia. A maraviglia: sono cerla che si commuo^ 
vera... Di che ridete? i 

Aro. {ridendo, Non v’accorgele voi che do- 
vremmo- principiare dal dire a noi stessi altret^ 
tanto? Non siamo noi nella medesima condi- 
zione? 

eia. Oli! vi è molla differenza. 

{ 

Aro. Nessuna. 

Via. Qui si tratta di una mala intelligenza. 

Aro. B le nostVe sono congetture, sospetti, e 

• nuila di positivo. Vostro zio ha creduto sutia 
. parola quanto gli venne riferito di me, e voi 
- avete fatto lo stesso. 

eia. E la vostra partenza improvvisa? E ì’abban- 
. dono che non vi siete nemmeno degnato di 
giustificare? 

Aro. Ebbi torto, lo confesso, a fare questo passo< 
Però riflettete un .momento: mi si rifiutava il 
diritto di disporre della mia sposa: mi si con- 
traddiceva in tutto e per lutto: volevano inter- 
’ dirmi quei piaceri, quei divertimenti,' che sono 
sempre innocenti quando un marito .M com- 
piace di dividerli colta moglie, lo amo il gran 
mondo, la beila società: cbi^. meglio di voi è 
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falla per comparirvi luminosatocnle? Se vedesle 
come side amabile così veglila? ìt*»voslro 
sguardo è più dolce, e la leggiadria di queirà- * 

' bilo (là. un grande risalto al taglio della vostra 
persona. 

eia. {pavoneggiandosi timidamente) Vi sembra. 
Arv. Io me lo Irooiaginava: io mi compiaceva nel 
pensare che mia moglie avrebbe fermato gli 
sguardi del bel mondo di Parigi; che avrebbe 
oscuralo le più belle dame d^lla capitale... Se 
queslo è un delitto^ meritava io una così cru* 
dele punizione? 

^(la. Veramente.. 

Aro. Clarissa, voi fusle commossa net vedere or 
ora la disunione di due sposi. 
eia. Oh ^ un brullo spettacolo! 

‘Aro. Dunque, poiché il caso ci ha riuniti, non 
li imitiamo. Nella sala da ballo, ove fra poco 
compariremo, vi sono alcuni dei nostri com- 
palriotli di Digiune, che hanno già abbastanza 
rìso alle nostre spalle. Eviiiamo le loro dicerie. 
eia' {inteYdelta) E come? 

Arv. Mostriamoci della oriiglìor inlelligenza... « 

• creperanno di rabbia. 

eia» peonie sopra) Bone; facciamolo per far rab- 
bia agli altri. 

Aro. Non sarebbe male, se danzassimo insiemel 
eia. Oh danzare poi!.. 

Aro. Una sola contraddanza! Questo favore noa 
sarebbe negalo^ td un eslniieo... e » me?.*. 
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eia, DuDfiut, una contraddanza. 

jfrv. Così potrò gìuslìficarnti. 

eia. {con amore) Il cielo lo voglia! 

^ro, {baciandole la mano con trasporto) Vario 
a vedere se vi è poslo nrlla quadrìglia...- Oh 
quanto slele amabile!... non compariste mai ai 
raiei occhi cosi bella, così seducente, {le ba- 
da di nuovo la mano con tenerezza., e parie 
pel fondo} 

SCENA Vili. 

Jrboise e Clarissa- 

Arb, {nel mentre che entra per Tallra porla 
di fondo, vede Arvilly che bacia la mano 
a Clarissa) Debbo credere agli occhi miei? 

C/a ■ Mio zio! 

Arb. Nipote, che il cièlo me lo perdoni. È egli 
vostro marito colui che vi ha bacialo la mano? 

eia. {con fusa)' 

Arb. {severo) JEL dimenticate a tal srgno i vostri 
doveri? 

eia. Non so come sia andata... 

Arb. Vi ha presa la mano; avreste dovuto ac- 
corgervene. 

eia. Era astratta.,, l'ha presa senza la mia vo- 
lontà. 

Arb. Eravate astraila!... At solito. Sono sempre 
astratte le donne, quando sono accarezzate!.,. 
Oh se il signor^ Faustino sapesse la vostra con- 
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dotta!... \)iletni, .sono quest' i preliminari delta 
separazione che vi proponete dì far»’?... Men- 
tre io giro di qua e giro di là per farla .sa- 
pere a tutti, ella se ne sta qui a lasciarsi ac- 
carezzare da suo marito!. 1 * Se lo amate, ditelo 
addirittura; prendo la posta, e me 4>c ritorno 
subito daddove era venuto. 
eia. Perchè mi avete lasciata? (quasi piangendo) 
Se foste stato qui..* 

jirb. Non posso essere dappertutto. Sono andato 
a cercare quel personaggio a cui mi aveva dì^ 
retto il signor Faustino, e non i’ho trovalo. 
eia. Tanto meglio. Spero che non avremo hi“ 
sogno di andare davanti ai tribunali. 

^ìb. E a chi volete dirìgervi?... alia camera dei 
deputali? 

eia. (tìmidamente) A nessuno. 
jtrb. Come? 

eia. Arvilly protesta cUVgli è innocente: dice che 
noi fummo ingannati da falsi rapporti, che... 
Arb- Eh brava!... E in que.slo momento forse tuo 
marito è ai piedi delta sua nuova diletta. 
eia. Che volete dire? 

Arb. Dico che Arviliy è il più falso uomo che sia. 
eia. Le prove,., dove sono? ^ 

Arb. Fra cinque minuti le le darò;... Ilo avuto 
lettere dal castello. Quel famoso portafogli verde 
che Vittorio nascondeva con tanta cura..< 

Cia, Si trova ora nelle toslre to»M? 
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Arb, È airufficM) delia diligenza. Ho mandato il 
servitore a prenderlo. 

eia. Credete voi cli’esso contenga... le lettere?... 

Jrb, La cosa è chiara... Me Tho ha detto il si- . 
gnor Faustino...^ Vuoi dì più? ho incontralo il 
signor Aubry; «gli era di cattivo umore... Non 
si è spiegalo chiaro^ ma ha lanciato alcune 
parole... lo sono accorto; le ho prese al volo, 
rd ho capilo che tuo marito ha. qui la sua ci- 
cisbea. . 

eia. Un collera) Qui!... che Iradimeolol... Dopo 
quello che mi ha detto!. .. 

Jtb. Andiamo via, fidali a chi ti vuol bene. 

eia. Sì, andiamo viay conducetemi... Non vo- 
glio più vederlo... In. detesto, lo abborro... Pre- 
sto, conducetemi vìa. 

Jrb., Qh brava!' vedo che torni ad essere ragio- 
nevole. Andiamo a Licenziarci da madama Au- 
bry;. farò avanzar la carrorza; intanto dirò a I- 
l'avvocalo che siete pienamente d’accordo per 
la separa?tooo. {partono) 


F}£iE OELL’aTTO SSCONPO. 


268. Xot Separazione* il 
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ATTO TERZO 

Scena coroe nell’Atto Primo. 

SCENA PRIMA. . 

Clarissa collo soialio e cappello^ e Delfina.. 

f 

Del. {.trattenendola) Fermali, dove vai? Voleva 
fare luio scherzo a mio marito, e H vederti 
partire me ne tolse la volontà. 

eia. {stupefattay A tuo marito?... Siete in pace? 

Del. Sì, ho delta ima parola, e lutto, è finito. 

eia. Avrai confessalo... 

Del. Gli ho dello eh' egli aveva torlo,, e se no 
persuase. Voleva accarezzarmi, io io respinsi^ 
mi chiese perdono, e* gliel concedelli; ed ora 
ci amiamo più di prima... Ma perchè tu le ne 
vai? verso mezzanotte? nel più bello della con- 
versazione? la tua risoluzione m’offende. 

eia- {imbarazzala) Sono stanca»., e poi lo stre- 
pito, la molla gente non. mi alleila, mi fa ve-, 
nire mal di capo. 

Del. Oh non me la dai ad intendere. Hai un'al- 
tra causa... lo li ho lascialo con Arvilly... che 
ti ha egli detto? 

(.con ironia) Quello che dicono lutti; che 
egli è innocente, che me lo può provare. 

PH È meglio crcde.egH .sulla parol^v. 
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eia. No, no: ra’iiiganoerebbe ancora un’altra 
volta. 

Dei. Ho capilo. Voglio ch^ vi spìoghìalc iu faccia 
mia. Sarò giudice fra di voi... Vieni meco. 
eia. No, no. Non torno più di là. 

Del. Perchè? 

eia. Non voglio Irovarmi a fronte della mia'ri- 
vale, j 

Del. Che dici? 

eia. Incoile lagrime agli occhi) Una donna che 
egli amava... ch’è qui... che ama ancora* 

Del. {turbata) Quale follia! 

SCENA II. • 

jévboise e dettCj ihdi Jubrx- 

Jrb. {mostrandù una tasca) Eccolo, eccole: 
rho avuto* Il servitore me lo ha portalo* 

Del. Che cosa? 

eia- {con fuoco) La prova del Iradimenlou 
Del. Di chi? 

Arb. Di suo marito. 

Dei. lo non intendo. 

Aìb. Or ora intenderete. Vorrei solo che fosse 
qui Tavvocato. Oh eccolo appunto, {vedo Aun 
hry che attraversa la scena, e lo ferm<ei 
Signor Aubry, signor Aubry! 

Aub, Perdunateoii, alteiidde uu momepto. 
stra im^uìolf*), 
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DeL Spiano a suo murilo) Clie hai, Aubry? lui 
sembri inquieto. 

' Jub. {.piano) Una disgrazia! Due clienlì che mi 

ridomandano le carie delle loro liti, perchè 

* - » 

dicono t-h’ io perdo il tempo senza far nulla. 
Oh bella! perchè sono loro avvocato palroci- 
Dante, si vorrebbe forse eh’ io badassi a nes-* 
sun'allra cosa che alle loro quislioni? 

Jrb. Voleva farvi ridere... ‘ . 

^ub. {con impazienza) Dopo, dopo, (a Delfine^ 
]l prussiano si è spaventalo del lusso che re- 
gna nella nostra casa, e ha detto che un av- 
vocalo che dà di questi balli, debbo essere 
troppo caro:^ epperciò non vuole più servirsi 
di me. 

DeU (piano) Procura che gli altri non facciano 
altrettanto. 

Jub. (filano) Mi do briga appunto per questo. 

(/« allo <J(ì partir^) 

^rb. Signor avvocaloJ 

4ub. Compatitemi..» Sono attesa. 

4rh.. (risentilo) Ancor io vi attendo sino da qu^ 
sta mattina. ... 

4ub. (si ferma) Potete comprendere che quanda 
ci, troviamo. attolta.li di.ciienli, caricl^i d'atta- 
ri... Però se volete parlare del|a separazione 
yl vostra nipote, la credo cosa inutile. Sua 
DiarilQ mi t\a detto, che si erano come ricou- 
cihati. 

4rh, XuUo ai coplra^iq 
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Cfà. Il fì«*lo me’ ne ^iianiì! 

^uh. All vnirfe peTsislere... 

Jtrh. AssolulamenJe. Ilo drlle prove eoncltulenfi. 
^iih. {piano a Delfina) l/allro denisle, così mi 
Ila dello. Dnuque aciello qiiesla clientela. 

Del. [piano) Pensa... 

Aub. (rt Clarissa) Dunque vnlele IMigarc?... 

Arb ji costo anrhe di consumare quanto posseggo. 
Aub. Ebbene, avete In me l'uomo che vi abbi- 
sogna- 

Del- Prima è iieccssario sapere dì quale natura 
sono le prove che volole addurre. 

Aub. All sV, non ci pensava. Sono esse fisiche o 
morali. 

Atb. Morali, morali ., fino ad un certo segno .. 

Lettere... una corrispondenza... 

Aiib. Amorosa? oh diavolo! 

Del. {inquieta) E per questo? 

Arb. E per questo? {irritato) Non è questo un 
segno ch'egli mantiene tuttora una tresca amo- 
rósa? 

Del. {come sopra) Potrebbe essere una leggera 
■ inclinazione. 

Atb È amore, è amore. 

Aub. La cosa ebbe principio 'avanti il suo ma- 
trimonio? 

Arb. E continuò anche dopo... Almeno così sup- 
pongo. 

Aub. DilTaito mi conressò questa mattina che un 
antico attaccamento .. 
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eia. (con impeto) Scnli, Delfina. 

Avb. (tutti io circondano) Ecco il fililo. Mia 
nipole sapeva chet Arvilly cuslodiva gelosa- 
mente un portafogli verde... intendete bene, 
verde... colore della speranza! 

Del. (Oh cielo’ quel portafogli racchiude le mie 
lettere e il mio ritrailo.) 

Aub. (strofinandosi le mani) Un portafogli verde? 

’ L’affare diviene interessante. 

DeL Ma, Aubry, che fate voi qui? 
j^iib. {attento colle mani dietro) Il mio ‘me- 
stiere» studio la causa... Avanti, signore, avanti. 

(a Delfina) lo gongolo al sentire di queste av- 
venture! {rìdendo di nascosto) 

Del. {con impazienza) Invece di fare gli onori-.. 
Aub. Danzano come disperali: non hanno biso- 
gno di me, e poi non debbo abbandonar la 
cliente, {piano) Lasciami divertire.. 

Del. (Quale supplizio!) 

Aub. Finalmente questo portafogli... 

Arb. È nelle mie mani. 

Del. (Povera me!) 

Aìb. (a f'iarissa) È Giulia la cameriera clic ha 
scoperto... 
eia. Buona Giulia! 

Aub. Oh, non c’è altri che le cameriere che 
sappiano tutto e riportino lutto. {ride) ^ 

Del. (con rabbia) Bisognerebbe non averne mai! 
Aub. Sono anzi così necessarie! 

4*1/ Quella buona figliuola era a parte dei no- 
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Mtì dubbi, c ì’pra commesso di spiaro i piìi 
riccol» indizi. Dopo la iioslra parl'cnza .s'acrorse 
che la chiave ddia rorl'eUa di Clarissa apriva 
pure lo scrillojo d’Arvilly. Si credelle in ob- 
bligo di radunare con ordine le carie che vi 
erano sparse, e rmgando Irovò una susta: la 
spinse, e ne usci un cassellino, dentro il quale 
vi era il tesoro che andavamo cercando. 

E ve lo màfidiT sTiì)ito? 

Di preseiile. Eccolo qui. (rcrrà 7U‘fltf ta- 
sche) 

Del. (Sono pe^rdirtaD 

eia. icon fuoco') Conoscerò finairaenie colei clic 
Dii cagionò lanli disgusti e tanti alTaiini. 
isiinp^re cercando) Che lo avessi piirduloP 

Del. (Piacesse al cielo!) 

Arb. No, n<y; eccolo. 

C/a. (con ghia) Ahi • • , 

Del. (^guardando verso ìa scena) Prnden*^'! 
Giunge il signor Arvilly. 

■Alub. Vostro marllo?' 

C/a. Silenzio! 

Arb. Leggeremo dopo. {»/ ritira a Iqi/anlo lrr-' 
dietro^ 

SCENA ID. 

ArvWy e detti. 

Aro.- (a Clarissa) Vengo a chiedervi mille per- 
doni. Voi dovete essere offesa con me- Non 
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avendovi trovala subito nella ' sala da ballo, 
non ho potuto esimersi dairadeoipire un pre> 
venlivo impegno, {ad Aubrx'ì cloè^ colla mo» 
glie del nostro ricevilor generale; mi sembra 
avervelo dello, {a Clarissa') Voi conoscete 
troppo bene le leggi della cavallerìa, per non 
farmene un delitto. Però spero che mi favori- 
rete pel primo waltz»- 

eia. {freddamente) Nè pel primo, nè pel se- 
condo. 

.Arv. {stupefatto) Come? 

Arb. (Brava! Ora riconosco il mio sangue.) 

eia. Sono mollo maravigliata, clic al punto iti 
cui siamo, abbiale potuto credere... 

Arv. {piu stupefatto) Ma poc’ anzi voi non mi 
avevate promesso... 

eia. Vi siete ingannalo. Posso avere ascoltate 
le vostre celie, che vi siete preso la libertà 
di dirmi, senza cambiare per nulla la mia ri-, 
soluzione. 

Aro. Dunque, signora... {a Delfina) Polelevoi im- 
maginare d'onde proceda oin simile capriccio? 

Deh {con graoità) Forse la signora vostra mo- 
glie ha le sue ragioni. 

Jub. {con sussiego'', Dei molivi possenti... 

Aro {ad A ubrx) Anche voi? {da sè) Che cosa 
sìgnìlìcano quelle faccio austere?... {si oolge^ e 
oede Arboisé) Ah! ora comprendo... non aveva 
ancora veduto il mio amatissimo zio... Ben ar- 
- rivaio... £ il compitissimo signor Faustino è 
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egli nascoto in qualche buco per comparire poi 
all'Improvviso a guisa di saetta?, 

/trb. Il signor Faustino non c*è. Di quanto ic» 
cade incolpatene la vostra cattiva condotta. 
jirv. Ne incolpo la vostra maligna influenza. Poco 
fa mia moglie era buona, disposta airindul- 
genza, al perdono, se cosi vi piace... Voi com- 
parile, ed eccola tutta cambiata... Insamma, è 
ormai tempo di venire ad una risoluzione, e 
di Unirla. 

• SCENA IV. 

Lefèvre e detti. 

lef. Signor d'Arvillyi 

- 1 / IV. -Che c’e? 

' Lef. La quadriglia principia. La moglie del r!ce« 
vitor' generale vi domanda con impazienza; ed 
ha ricusato altri ballerini per cagion vostra. 

Arv. Ora ho altro per il capo! 

Lef. {guardando nel' fondo) Vedete: pricipiano 
già la chaine-anglaise. 

Arv. Non me ne imporlalf.. Clarissa, ditemi ài- 
meno... ve ne prego... 

eia. Lasciatemi! 

Aro. Una parola sola. 

eia. Non voglio sentir nulla. 

Arv. {con impefo) 'Ebbene, vi lascio; non ci ri- 
vedremo mai più!... Un solo detto mi avrebbe 
ricondotto ai vostri piedi... La vostra durcz- 
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za me ne allontana prr sfcnpre... (furj&<:n) 
Addio... (a Lefèvre) Condiicelemi dalla ballè- 
nna. * Qmrte con Lefèvre) 

SCENA V. 

• • » 

Auhry, Delfifia, Arhoìsè e Clarissa^ 

Jrh. Buon viggiol 

eia. (asciugandosi gli occhi) Chi non lo cre- 
derebbe innocente! 

Jrh. Chiacchere dei mariliKarf A ab ry cavando 
il portafogli) Non è vero che siamo furbi 
quando lo vogliamo? 

Aub (ad Atboise) Abbiale giudìzio in faccia a 
mia mogUe.'.. Ora riprendiamo jl filo del pro- 
cesso. 

eia. Non vedo il momento di sapere chi sìa co- 
lei che mi rapisce 'il suo cuore. 

Arb. Forse qualche intima amica!.» 

Del. (con impeto) Come?... Avete già letto... 

Arb. Il cielo me ne guardi: la cosa riguarda mia 
nipote... e poi vi è un segreto nel portafogli 
che non ho ancora potuto scoprire. 

Aub. (avvicinandosi) Un segreto? 

Del. (ad Arboise) Date qui, vedrò io.(<ia sè) Ahi 
l’ho avuto. 

Arb. Ah si! le donne sono fatte c.spressamenle 
per indovinare i segreti. 

eia. (a Delfina) Ebbene! (tenta di levarglielo 
di mano) 
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Del. Un momeiilo.(/^àvja il fiortafogU nnll'nltra 
ììianOy e respinge Clarissa itolcemenle') 
eia. Voghilo vèdere, voglio vendicarmi! 

Del. Vendicarli?... sopra cbi? con qual mezzo? 
approlìltaudo forse d<-lla buona fede; abusando 
d'un caso che mise a lua discrezione alcune 
carie che dovrebbero essere dale alle fiamme? 
comproraellendo, per Imprudenza dì una came- 
riera, l‘uomo di cui tu porli il nome? 

Jub. Però quegli scriltì... 

Del. Non. m'inlerrompere, Aubry. 

Aub. Non li accorgi lu, che difendi la causa al- 
iai? ' Spiano) 

Del, Cpianó) Io so quel che faccio, e lo fo pel 
bene comune, {forte') Id non so quello che 
conliene questo porìafogli, nè voglio saperlo, 
perchè nessuno di noi ne ha il diritto. 
eia. Dunque... 

Aub. Tu fai da concilìaloré... 

Arb. E noi vogliamo litigare. 

Aub. {a Delfina) Lascia che facciano... 

Del. Ed io mi oppongo... Clarissa, pensa che sa* 
rai per avere un rimorso eterno di questa im* 
prudenza. Supponiamo che qui Siano rinchiuse 
delle lettere. È che importa a le di fogli scritti 
prima che Arvilly ti conoscesse? Vorresti tu 
ascrivergli a mancamento i disordini della sua 
prima giovinezza?... Le donne (/ìwando Aubr^^ 
c gli uomini hanno dirilto di spiare reciproca- 
mente gli affetti, prima che questi siano con* 
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sacrali l'uno all’altro dal sacro vincolo del mà*- 
’lrimonio?... Elif conlenliamoci di. una costanza 
Stambiev'ole avvenire senza prenderci pensiero 
della passala condotta! 

Aub- Per Dio, io ho fallo arquislo dello studio 
d’avvocatura per m.e, era meglio che lo avessi 
acquistalo per mia moglie. <^da sè) 

Pel. E se la scoperta che li accingi a fare, cnm- 
promellesse, una donna onesta, che fu impru- 
dente si ma non colpevole? 

C^a. Il tuo linguaggio mi fa pensare... 

j 4 rb. La conoscete forse? 

Del. Sì, la conosco. • (^con fermezza) 

Aub. Davvero! chi è? 

Del. icori freddezza) Non posso nominarla pel 
rispetto che debbo al di lei marito. 

Aub. Ha un marito? (turbandosi) Oh PafTarc 
non mi diverte più. {piano a Delfina) Dimmi, 
chi è? 

Del. {pianò) Non Io’ so nemmen io. Ho trovalo 
un espediente da avvocalo per riconciliarli. 

Aub. (piano) Sei la gran brava donna! 

Del. {animandosi a gradi) Amica mia, io me 
ne appello al tuo bel cuore. Se col leggere 
queste lettere tu distruggessi la pace di una 
famiglia; se tu punissi una infelice per un sen- 
timento, che, quando fu da essa concepito, era 
innocente e legittimo, perchè tendeva 'ad un 
legame onesto, a quello cioè del matrimonio... 
{tutti fanno un moto di stupore'ììHz queste 
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sano supposizioni, io non so nulla... Ma se voi 
ne volete fare un carico a quel signore, posso 
ancor io usarle per sua difesa, {accostandosi 
con arte al caminetto) All iqvece di ascpJ- 

. tare uiiingiuslo risenllmenlo, straccia piuUoslo’ 
senza leggera, aonìchita questo seme di discor* 
dia, e fa che un generoso obblio e un amo- 
revole perdono sia la sola tua vendetta, (api-e 
il poctafogn, ne Uva U lettene, e sta per 
gettarle sul fuoco) 

eia. Urat tenendola) Ah per pietà!... una sola... 

Del Una? ^colpita da un pensiero, leva con. 
arte dal seno la carta dei vers i che le aveva 
dnto Jrvilljr^ la lascia cadere come a casa 
dalle mani, e getta le altre sul fuoco) Po- 
vera me! 

> • * • . 

Qa. (.la prende) Almeno questa. 

Del. (C07I finta premura vuol prendergliela^ 
Dammela: lutto deve essere preda delle fiamme 

eia. r?o... voglio leggere... . , 

^rb. {'ivvwinandosi a C/ai7wa) Vogliamo leggere. 
(come sopra) Vediamo,. 

Del. (mentre tutti sono intorno a CÌa rissò, 
leva il ritratto dal portafogli, e se là pone, 
in seno) Sono salva! 

eia. (dopo aver tetto') Ah! zio mlpl... caro zio!,., 
che ho lello mai! 

Jrh. Il tradimento!^ 

eia. (con gioja) Versi... versi per me!.,. Il mio 
iiqUiQ vi ri^elulo piq A* vtuli volle! (le^ge) 
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« Ciiirissa, del mio cor dolce speranza!... Cla- 
» rissa, del mio cor, speme gradila'..- Ali sono 
fuori di me per la consolazione! 

Del {da sè) Questo è un vero ripiego da avvo- 
calo! [sorridendo forte'! Adesso mi rincresce 
d’aver abbruciato gli altri! 

4Ìrb- Ma sei tu ben certa che siano versi.^ 
eia. Osservale. 

jrb. Non me*ne intendo molto di versi. 

Del. (.crollando il capo) Ecco la cagione di tanto 
strepilo, di tanto schiamazzo, e quasi d' una 
separazione. Eh ragazzi... ragazzi! 
eia. Non potrò mai perdonare a me stessa... 
Quanto fui ingiusta! (ad Àrboise quasi pian- 
gendo) yo\ foste la cagione di tutto! 

Arb. lo... (confuso) 

Del. Tu cacciasti dal tuo sebo un tenero sposo.!. 
eia. Cagione mio zio! 

Arb. Ma... 

eia. Voi, voi mi avete costretta, (piangendo) 

Mrb. Non piangere, Clarissa; andrò a cercarlo. 

Aub» Purché non sia di già partito, (guardando 

f^^rsio la scena) Lefèvre, Lefèvre!... 

» 

^CENA VI. 

✓ 

lefèvre e cretti. 


lef. Signore. * {con fretta) 

Aub. illegale il signor Arvilly di venir (^ul pe^ 
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un momcnio. Meltrtevi al suo luogo colla sua ^ 
bdiierina. 

lef. Perdonale: ho la mia che già mi aspella. 

^ {pat'te correndo')^ 

Cfa. Oh Dio! se non viene, se non gli parlo... 
io muojo! 

^ub No... un mo'oento .. andrò io... ve lo man- 
derò .. mi melhrò io in sua vece a danzare il 
un uomo d'alTari dere adattarsi a lutto, 

(parte > 

SCENA VII. 

\ 

Delfina, Clarissa, Arhoì&e, indi ArvWy^ . 

Cla> Purché egli venga! \ 

Arh^ Mi sembra aocora impossìbile. 

DeU Dopo tutto quello che avete veduto? 

Arh. Eh! non c't voleva niente meno che una prova 
di fallo dì questa nalurq per convincermi. 

Del. Sia lode al cielo! 

4rv. (a Delfina) È vero, .signora, che domandale 
dì me? Niun’altra persona avrebbe avuto la 
forza di farmi ritornar qui. 

Del Signor Afviilv, abbiamo scoperto lutto: lultoi 
è obblialo. 

Arv. Come! 

eia. (con espansione) Ah Vittorio! io aveva torlo,, 
aveva torto!... souo colpevole.*., domandu il 
voslro perdono.. ■» 

-dir- Cli<j dllc?‘ 
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Avb. Che fuHle calunniato... ch’io. non voglio più 
rrloniare a Digioue per non rivedere quel ser- 
pelile (5he aveva dislruUo la nostra pace... Caro 
nipote, caro" nipote! Ahhiaaoo veduta la iqa 
innocenza... abbiamo 4etto quei versi che erano 
rinchiusi in quel certo portafogli verde... Tu 
sei il più, amabile dei, mariti. (,tabbraccia) 
C/.a> abbraccia^ Ed‘ il più amato! 
jérv. (^attonito') Vorrei Sapere... 

Vel. Non vi curate di sapere come quel porta*, 
fogli sia caduto nelle nostre mani. Le carte 
che esso conteneva furono . da me date alle 
fiamme, toltone una che vi restituisce la stima 
di vostro zio e l’amore della vostra sposa. 
Essi vi amano, vi chiedono perdono del toro 
errore... Che volete di piu? 
eia. Qiinida) Sono ora io che t’invilo a dan> 
zarc. Mi rifiuteresti tu? . 

No, cara sposa, (/e bacia la mano) A,u- 
dtamu nella sala da balio. 

SCENA ULTIMA. 

' Aubry e d^tti. 

Jub- Oh sona Iqllo sudalo!..., E cosL.com’è 
andata? 

Siahio tulli iu pace. Vedete ora se i balli 
degli avvocali servono a qiiaklie cosa? 
j^rb \ rfcunultaic le pai li. 
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Auh, {àa sè) E a far fuggire i clìenli. Per tnc 
non ne do più allri. 

Ritorneremo noi al nostro castello? 

Arh. No; ci stabiliremo in Parigi. Non voglio 
più vedere quel signor Faustino. 

Arv.iabbracciando Ciarhsa) Così ricupereremo 
la nostra tranquillità. 

■Del. {ad Aubry^ Ecco Topera noslra^ {indicando 
gli sposi}- cd ecco ricompensale le cure che 
ti sei date per riconciliarli, {leva dal seno il 
ritratto che era nel portafogli e glielo pre- 
senta} 

Aiib. Il tuo ritratto? 

Aro. (da sè) Ora comprendo**. 

Aub- Che grata sorpresa! iad Arvilly) Come è 
rassomiglianle! 

Aro. (con un sospiro) Perfetlanii’ntf! 

Aub \a Delfina) E come sei riuscita a farlo fare? 
Io non ho veduto pittori .. 

Del. Aggradiscilo e#non cercare di più* 

Aub. S'u lo aggradisco, (dasè) Ma ne domanderò 
alla eameriera..* 

Arv. Ritorniamo nella sala da bailo! mia moglie 
vuole danzare* (con un snrr}\o) 

Del. Vostra moglie vuole amarvi, pronunziar 
mai più la bruita parola separazione^ 


fine dèllà commedia. 


F. Iti Separazione. 


Digilized by Google 



\ 


I 



" Digitized by Google 


